
DANNI COLLATERALI: così qualcuno eb-

be un giorno la brutta idea di chiamare le con-

seguenze nefaste di azioni militari che, anzi-

ché eliminare il nemico, colpiscono i civili, ucci-

dendoli o danneggian-

done le proprietà. Gli

ultimi «danni collatera-

li» in Afghanistan han-

no il volto di due bambini, che
per loro sventura si trovavano a
bordo di un’auto ieri vicino a
Kandahar.Sembrache il condu-
centenonsi sia fermatoaunpo-
sto di blocco.
I soldati dell’Isaf (il contingente
internazionale a guida Nato,
che appoggia il governo di Ha-

midKarzai)hannoaperto il fuo-
coperché il veicolo «eraguidato
in maniera minacciosa e aveva
ignorato gli avvertimenti». Ri-
sultato: due bambini morti, un
adulto ferito.
Nella stessa provincia, sabato
scorso, era accaduto un episo-
dio molto simile. Le vittime era-
no state quattro, passeggeri di

una vettura che non si era arre-
stata all’alt intimato dai militari
britannici.
Nella stessa giornata a Sangin,
nella vicina provincia di Hel-
mand, altri tre civili erano stati
feriti accidentalmente in un
conflitto a fuoco.
La frequenza di episodi simili è
tale che periodicamente il presi-
dente Karzai deve farsi portavo-
ce delle accorate proteste dei
propri concittadini per l’eccessi-
va leggerezza con cui agiscono a
volte le truppe straniere.
Gli spari sui civili ai che-
ck-point,perquantonongiusti-
ficabili, si spiegano a volte con
l’estremonervosismodeimilita-
ri,perennemente inallertaper il
rischio di attentati kamikaze.
Maavolte le stragidipersone in-
nocenti avvengono nel corso di
bombardamenti aerei su villag-
gi in cui si ritiene siano nascosti
i ribelli.
Neldubbio incasi simili sarebbe
ovviamente meglio non spara-
re. Il danno è duplice: perdita di
vite umane e perdita di consen-
si popolari. E non può essere
compensato dal fatto che fra le
vittimecisiaanchequalchetale-
bano.
La Difesa ha confermato ieri la
notizia sul rientro anticipato di
due elicotteristi italiani di servi-
zio in Afghanistan, che «al ter-
mine di una serie di missioni si

trovavano in stato di stress».
Le stesse fonti non hanno volu-
to commentare le indiscrezioni
secondo cui i due sarebbero in-
tervenuti a bordo di un Mangu-
sta in appoggio ai soldati caduti
inun’imboscata il10luglioscor-
so a Shiwashan, presso Herat.
Nell’episodiorimaseroferiti il te-
nente Gabriele Rame e l’aviere
Francesco Manco. Due elicotte-
ri sialzaronoinvoloper insegui-
re gli attentatori.
Unodegliequipaggiavrebbefat-
to fuoco, mentre i due compo-
nenti del secondo non avrebbe-
ro partecipato all’azione.
Secondo il comando di Herat,
questiultimisi sarebberopresen-
tati «in infermeria accusando
uno stato di forte disagio dovu-
toall’impegnoinnumerosemis-
sionioperative.Dopoladiagno-
si della sindrome si è deciso di
farli rientrare in Italia. Nessun
provvedimento disciplinare è
stato preso nei loro confronti,
né è stata aperta un’inchiesta».

Un’ipotesi circolata su alcuni
giornali è che i due si siano rifiu-
tati di sparare per non rischiare
di colpire dei civili.
Commentandolavicendailmi-
nistro della Difesa Ignazio La
Russa ha ha parlato ieri di «illa-
zioni inutili e fuori luogo».
«Mi sono immediatamente in-
formato-hadettoLaRussa-eho

parlatoconil capodiStatomag-
gioreCamparini.Mihaassicura-
to che si tratta di una tempesta
in un bicchiere d’acqua. Mi ha
detto che non c’è niente di stra-
no che uno o due soldati senta-
no, a un certo punto, il bisogno
di essere sottratti allo stress quo-
tidiano. Capita più spesso di
quello che sembra».

Secondo il ministro «può acca-
dere che, d’ufficio o su loro ri-
chiesta, sia data una licenza. Ho
visto le condizioni non facili in
cui operano e non è per caso
che continui a elogiarli. Per for-
tuna questi periodi non sono
lunghissimi altrimenti sarebbe
impossibile pretendere da loro
quello che danno. Lo stress al

quale sono sottoposti è notevo-
le».
Ma sulla vicenda la magistratu-
ra è intenzionata a fare luce.
«Abbiamo chiesto elementi di
conoscenzaalComandoOpera-
tivo Interforze» (COI), ha affer-
matoilprocuratoreCapodelTri-
bunaleMilitarediRomaAntoni-
no Intelisano.

In Iraq torna il terrore, a Baghdad donne kamikaze tra i pellegrini sciiti
Almeno 60 morti in un giorno. Nella capitale in azione tre terroriste: 28 le vittime. Un’altra bomba a Kirkuk

■ di Davide Vannucci

Truppe Isaf in perlustrazione in Afghanistan Foto Ansa-Epa

PESHAWAR Lo specialista di armi chimiche
di Al Qaida Midhat Mursi al-Sayid Umar sareb-
be stato ucciso in un raid missilistico ieri nel
Waziristan del sud, nelle zone tribali del Paki-
stannordoccidentale,alconfineconl’Afghani-
stan.
Lo hanno detto responsabili dei servizi di sicu-
rezza pachistani secondo cui l’attacco sarebbe
operadelle forzeUsa dispiegate inAfghanistan.
«Noi crediamo che sia stato ucciso in questo at-
tacco», ha detto un responsabile dei servizi se-
greti pachistani che ha chiesto l’anonimato.
La coalizione guidata dalla Nato in Afghani-
stan (Isaf), responsabile dell’attacco secondo i
servizi segreti pachistani, non ha confermato
un suo coinvolgimento. L’attacco missilistico,
lanciato ieri mattina, aveva come bersaglio una
madrassa (scuolacoranica) e unacasanei pressi

del villaggio di Azam Warsak, circa 20 km a
ovest di Wana, la principale città del Sud Wazi-
ristan,un notonascondigliodi terroristi islami-
ci già bersaglio di raid nel passato.
La casa, secondo i servizi segreti di Islamabad,
sarebbestatoilveroobiettivodel raidperchèna-
scondiglio del «chimico». Il «chimico» di Al
Qaida, conosciuto con il nome di Abu Khabab
al-Masri,èunegizianodi54annieavrebbeavu-
to la supervisione dei campi di addestramento
dei terroristi in Afghanistan.
Sulla suatestapendeunatagliadi cinquemilio-
ni di dollari.
Invisita aWashington ilprimo ministropachi-
stano Yusuf Raza Gilani ha assicurato al presi-
denteamericanoBushcheilgovernodi Islama-
badè impegnatoacombattereafondoil terrori-
smo.

SE LA SICUREZZA in Iraq

è materia elettorale in Ameri-

ca, allora bisognerà rifare i

conti, perché i progressi do-

vuti al surge del generale Pe-

traeus hanno mostrato ie-

ri tutta la loro drammatica fragi-
lità.Una sessantina i morti in tre
attentati, in diverse aree del Pae-
se, a Baladruz, a Kirkuk e soprat-
tutto a Baghdad, dove le bombe
hannosquarciatoviatuttelespe-
ranze degli ultimi mesi, ponen-
do fine a un periodo di relativa
calma. Nella capitale il bersaglio
sono stati i pellegrini sciiti e lo
strumento di morte tre donne,
dalle lunghe vesti nere e dal cor-
po imbottito di esplosivo.
Un vero e proprio fiume umano
sistavadirigendoverso il santua-
rio di Khadimyia, sulla riva
OvestdelTigri.Lemisuredi sicu-
rezza erano quelle delle grandi
occasioni, in attesa dei tre milio-
ni di fedeli venuti ad omaggiare
Moussa al Kadhim, settimo dei
dodici imamdella tradizionesci-
ita, sepolto nella moschea che
porta il suo nome. A un certo
punto il fiume di pellegrini si è
dissolto in mille rivoli, perché
tre diverse esplosioni, in rapida
successione, hanno creato il pa-

nico,provocatoalmeno28mor-
ti e più di cento feriti.
Il pellegrinaggio a Khadimyia è
un appuntamento annuale per
gli sciiti. Già nel 2005 fu teatro
dellapiùgrandestragemaiavve-
nuta nell’Iraq post-Saddam, ma
inquel casoacausareunacarne-
ficina fu l’allarme provocato da
una falsa notizia, quella della
presenzanella folladiunattenta-
tore suicida. All’epoca i pellegri-
ni stavano attraversando un
ponteenellacalca mossadal pa-
nico morirono schiacciate circa
mille persone. Stavolta il perico-
lo era reale, lungo un percorso
delineato da giorni, ma nel cen-
tralissimoquartiereKarradalasi-
curezza ha mostrato le sue falle.
Il quadro della strage di Kirkuk è
diverso. Nella città del Nord ira-
cheno, ricchissima di risorse pe-
trolifere, si sta consumando una
disputa:daunaparte i curdi, che
ne rivendicano l’appartenenza,
all’interno della loro regione au-

tonoma,dall’altragliarabie i tur-
comanni, che vorrebbero man-
tenerlasotto l’autoritàdelgover-
no centrale. Cinquemila curdi
stavanoprotestandocontro l’ap-
provazione della legge elettorale
per le amministrative, ritenenu-
tapenalizzanteper la lorocomu-
nità. A un certo punto un ka-
mikazehainnescato lasuacintu-
ra esplosiva. Ventisette i morti,
quasi 200 i feriti. Secondo alcu-

nefonti,dopol’esplosionecenti-
naia di persone in preda al pani-
co si sarebbero riversate verso la
vicina sede del Fronte dei Turco-
manni Iracheni. Le forze di sicu-
rezza, pensando a un attacco,
avrebbero aperto il fuoco. Quale
chesialaversionedei fatti, laten-
sione a Kirkuk è altissima. È sta-
to imposto il coprifuoco, i nego-
zi hanno abbassato le saracine-
sche e si attendono rinforzi per

smorzare una tensione etnica
che è sempre più alta. La legge
elettorale per le provinciali è sta-
taapprovata lo scorso 22giugno
dal Parlamento iracheno, ma il
presidente della Repubblica, il
curdoYalalTalabani, l’hablocca-
ta, in modo tale che si aprisseun
tavolo di trattative.
Il terzoattentatodella giornataè
avvenuto sulla strada principale
della cittadina di Baladruz, 45

chilometri a Sud-Ovest di Baqu-
ba, capoluogo della provincia di
Diyala, a Nord-Est di Baghdad.
Una bomba è esplosa al passag-
gio di un auto civile, provocan-
do la morte di quattro persone.
ProprioaDiyala, zonaamaggio-
ranzasunnita, ledonne-kamika-
ze sono diventate una triste abi-
tudine.Sediciattentatinegliulti-
mi tre mesi, tant’è che per pren-
dere di petto la questione circa

centocinquanta donne si sono
arruolate nei Consigli del Risve-
glio, i comitati popolari anti
al-Qaeda, per essere impiegate
nella perquisizione di sospette
attentatrici.Orail fenomenodel-
le kamikaze qaediste si è sposta-
to a Baghdad. La scelta non do-
vrebbe sorprendere. Per colpire
in un quartiere centrale come
Karrada e soprattutto in un con-
testo così capillarmente control-
lato, ledonnedisposteadimmo-
larsi diventano uno strumento
prezioso, date le rigide perquisi-
zioni a cui vengono sottoposti
gli uomini. Però nella capitale si
eradiffusouncertosensodisicu-
rezza e l’attentato di ieri fa ri-
piombare nell’incubo soprattut-
to gli sciiti, spesso bersaglio dei
kamikaze in occasione dei gran-
di eventi religiosi. La Casa Bian-
cainvita ilgovernoirachenoare-
agire «con calma e moderazio-
ne». Ma a John McCain, che
continua a parlare di guerra vin-
ta o quasi, bisognerebbe consi-
gliare prudenza.

La Difesa conferma
il rientro anticipato
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È la dimostrazione
che i progressi nella
sicurezza degli ultimi
mesi sono in realtà
molto fragili

BELGRADO L’aereo è pronto,
ilcarcereolandesediSchevenin-
gen è presidiato da fotografi e
giornalisti, persino gli abiti con
cui si presenterà davanti ai giu-
dici sono già in valigia. Ma per
l'estradizionediRadovanKarad-
zical tribunaledell’Ajasuicrimi-
ni di guerra nell’ex Jugoslavia,
bisognerà aspettare ancora. Bi-
sognerà attendere che cadano
gli ultimi cavilli della strategia
difensiva dei suoi avvocati, gio-
cataperora sul ritardocalcolato
dei tempi.
Quella del ricorso contro il tra-
sferimentoinOlandastadiven-
tandounaveraepropria teleno-
vela. Uno dei suoi difensori,
l’avvocato Svetozar Vujacic,
l’ha trasmesso alla corte distret-
tuale di Belgrado solo in extre-
mis, venerdì sera, ed attraverso
la via più lenta, la posta ordina-
ria.Loscopoèquellodiconsen-
tire all'ex leader dei serbi di Bo-
snia di rimanere ancora per
qualche ora nella camera di si-
curezza di Belgrado in cui è rin-
chiuso da otto giorni.
La corte serba, incaricata di esa-
minare la faccenda, non inten-
de da parte sua offrire l'alibi di
contestazioni formali. «La legge
saràrispettataalla lettera»,hari-
badito la portavoce Ivana Ra-
mic, precisando tuttavia che
l'obbligo dei giudici è quello di
attendere l'incartamento per
«un tempo ragionevole». In li-
nea di massima fino ad oggi.
Arrivare ad oggi è d'altronde
l'obiettivodi Vujacic. Il difenso-
reèconsapevolechel'estradizio-
nenon potràessere evitata. Ma,
delresto,èdecisoacrearegratta-
capi al nuovo governo europei-
sta fedele al presidente della Re-
pubblica, Boris Tadic, e a fare
giocodispondaconl'opposizio-
ne ultranazionalista del Partito
Radicale guidato da Tomislav
Nikolic.
Nikolic ha convocato per que-
sto pomeriggio una manifesta-
zione di piazza a Belgrado, a so-
stegno di Karadzic e in segno di
protesta contro il «tradimento»
diTadicedei suoi.Dall'entoura-
ge governativo, tuttavia, non
traspare grande inquietudine.
Anzi, il premier Mirko Cvetko-
vic si è premurato di far sapere
che, preso Karadzic, l'obiettivo
diventa adesso la primula rossa
«numero due», il generale Ra-
tko Mladic.

SERBIA

A Belgrado si
attende il ricorso
di Karadzic

PIANETA

PAKISTAN
Raid Usa al confine, forse ucciso il «chimico» di Bin Laden

GRAN BRETAGNA

Su Bbc 2 la prima fiction su Saddam
Da domani la vita del rais a puntate

AUSTRALIA

Ancora problemi su un volo Qantas
Vacilla mito di compagnia più sicura

■ di Gabriel Bertinetto

LONDRA Dalla sua ascesa al po-
tere nel 1979 alla drammatica
cattura da parte delle truppe
Usa, inunnascondigliosotterra-
neo, del 2003: House of Sad-
dam, dramma tv a puntate in
ondaa partire da domani su Bbc
2, racconta per la prima volta in
forma di fiction sul piccolo
schermo l’ascesa e la caduta di
Saddam Hussein e del suo regi-
me. Coprodotto da Bbc e dal-
l’americanaHbo,direttodaAlex
Holmes, lo sceneggiato racconta
il mondo del dittatore e del suo
ristrettocircolodi familiari edal-
leati, ma anche, sullo sfondo, la
tragedia dell’Iraq e dell’intero
Medio Oriente nei 24 anni della
dittatura di Hussein, lasciando

fuori il controverso processo e la
sua condanna a morte. A inter-
pretare Saddam è Igal Naor, un
attore israeliano cinquantenne
che durante la prima guerra del
Golfo sopravvisse a un missile
scud lanciato su Israele dalle for-
ze armate irachene, che cadde a
50metridacasasua.Naor(giàvi-
sto in Munich e Rendition), che
vienedaunafamigliadiebrei ira-
cheni, ha dichiarato che la sua
esperienza di vita quotidiana
nel Medio Oriente, le sue razze e
culture mescolate, la guerra, il
senso della famiglia così forte in
quell’areadel mondo, gli hanno
dato una marcia in più rispetto
ad altri attori presi in considera-
zione.

MELBOURNE Ancora paura a
bordo di un aereo della Qan-
tas. Un Boeing 737 è stato co-
strettoa un atterraggio d’emer-
genza ad Adelaide, nell’Austra-
lia meridionale, per un proble-
ma a un portellone. Tre giorni
prima un analogo incidente
era capitato su un altro volo
della stessa compagnia.
Ancheierinonc’èstatonessun
ferito, ma il nuovo allarme get-
tapiùdiun’ombrasul livellodi
sicurezza dei voli della compa-
gnia che si vanta di essere la
più sicura al mondo.
Ancora incerta la causa del-
l’emergenza sul volo diretto a
Melbourne. Secondo l’edizio-
neonlinedell’HeraldSunalcu-

ni passeggeri hanno racconta-
toche un portellone si è aperto
durante il volo, scatenando il
«caos». Fonti della compagnia
aerea, riprese dallo stesso gior-
nale, hanno però minimizza-
to, affermando che uno dei
portelloni del carrello non si
era chiuso bene dopo il decol-
lo.
L’aereoèstatocostrettoatorna-
re indietro dopo 37 minuti di
voloma l’atterraggioè avvenu-
to senza problemi.
Un portavoce della Qantas, ci-
tato dal quotidiano Adelaide
Now, ha detto che il tipo di
malfunzionamento registrato
suquelvoloèal«livellopiùbas-
so» della scala di allarme.
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